
Guerre  finanziate,  guerre
dimenticate

Lo scorso febbraio anche Bukavu, capitale del Sud
Kivu, in Congo Rd, è caduta in mano ai ribelli
dell’M23. Centinaia di migliaia sono gli sfollati
che cercano riparo a Bujumbura, la capitale del
Burundi. La milizia, armata ed equipaggiata con
attrezzatura  moderna,  affiancata  dall’esercito
ruandese,  il  Rwanda  defence  force  (Rdf),  sta
continuando la sua «conquista» verso Sud.
Il piccolo Rwanda (di superficie poco superiore alla Sicilia),
di fatto, sta sfruttando le risorse minerarie dell’Est del
Congo almeno dal 1996. È diventato un grande esportatore di
stagno,  tungsteno,  tantalio,  oro  (chiamati  oggi  «minerali
strategici»),  senza  però  averne  un  grammo  nel  proprio
sottosuolo.  Ne  abbiamo  scritto  su  MC  in  questi  anni.

Allora  perché  negli  ultimi  mesi  il  Rwanda  ha  deciso  di
invadere anche le due grandi città del vicino Paese sovrano,
Goma e, appunto, Bukavu?

L’M23 già nel 2012 aveva occupato Goma per diverse settimane,
ma  la  pressione  di  alcuni  Paesi  occidentali,  che  avevano
minacciato  il  Rwanda  di  tagliargli  i  finanziamenti,  era
bastata a fare ritirare ribelli.

Dal 2021, quando l’M23 ha ripreso le attività, non ha fatto
che appropriasi con la forza di siti minerari, dal Nord al Sud
Kivu, terrorizzando la popolazione che fugge ingrossando i
campi profughi. Intanto, l’esercito del Congo non riesce a
opporre resistenza.
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Oggi  sembra  che  Paul  Kagame,  il  «presidente-uomo  solo  al
comando»  dal  1994  del  Rwanda,  abbia  deciso  di  tentare  lo
stesso colpo che fece nel 1996 con un altro gruppo ribelle da
lui pilotato, l’Afdl (Allenaza delle forze democratiche per la
liberazione del Congo), ovvero di riprendere il controllo de
facto del Congo o di parte di esso.

Il  Rwanda  ha  ricevuto  ingenti  finanziamenti  dall’Occidente
negli ultimi trent’anni. Ad esempio, la cifra media annuale
tra il 2020 e il 2021 è stata di 1,24 miliardi di dollari.
Intanto la spesa militare è cresciuta da 40 milioni di dollari
nel 2005 a 180 nel 2021. L’Rdf è un esercito grande rispetto
alle dimensioni del Paese, molto ben addestrato e moderno.

In  particolare,  è  stato  finanziato  per  operazioni  di
peacekeeping in diversi Paesi africani. Dal 2017, i militari
ruandesi sono presenti nel Nord Mozambico in un’operazione
contro i gruppi islamisti che imperversano nella regione di
Cabo Delgado.

Sono documentati i 40 milioni di dollari che l’Unione europea
ha  dato  al  regime  ruandese  (sotto  spinta  francese)  per
proteggere i pozzi petroliferi della Total, tra il 2022 e il
2024.  Sono  inoltre  documentati  (da  esperti  delle  Nazioni
Unite), la coincidenza in alcuni casi di truppe e comandi tra
le Rdf presenti in Mozambico e quelle in Congo.

Il 13 febbraio scorso, il Parlamento europeo ha chiesto alla
Commissione europea di congelare gli aiuti budgetari al Rwanda
e di sospendere l’accordo sui minerali strategici, stipulato
nel febbraio 2024 (MC aprile 2024), finché i militari ruandesi
saranno  impegnati  in  Congo.  Altre  sanzioni  Ue  sarebbero
pronte, su iniziativa di Belgio e Francia. Mentre anche Londra
ha annunciato la sospensione degli aiuti finanziari.

Allargando  l’orizzonte,  noto  che  le  importanti  guerre  in
Ucraina e in Medio Oriente si prendono tutta l’audience nei
media italiani. Altri conflitti, che magari influiscono meno



sulla  vita  dei  cittadini,  semplicemente  scompaiono.  Sto
pensando  a  quello  in  Sudan,  guerra  civile  ma  con
caratteristiche regionali e globali, di cui parliamo nelle
pagine di questo numero. Penso al Sahel (Mali, Niger, Burkina
Faso), la cui popolazione è presa tra gruppi armati islamisti
e governi golpisti dei militari. In un’area in cui passa una
delle maggiori rotte della migrazione tra l’Africa e l’Europa.
Paesi che si sono alleati con la Russia, mettendo nelle mani
di Putin il «rubinetto» di questo flusso. Penso ad Haiti,
Paese diventato invivibile perché controllato da bande armate
criminali. Le cause sono storiche e precise, documentate e
sempre occidentali.

E penso alla guerra civile in Myanmar, che ha compiuto quattro
anni, e della quale parliamo anche sul nostro sito.

Aspettiamo dunque che il Rwanda, con uno degli eserciti più
forti  d’Africa,  finanziato  dagli  occidentali,  conquisti  il
Burundi (che è già allarmato) e magari arrivi a Kinshasa?

Marco Bello, direttore editoriale

 

Congo Rd. Un futuro a tinte
fosche

Il 20 dicembre scorso contestate elezioni hanno
mantenuto al potere Félix Tshisekedi. Le sfide che
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dovrà affrontare il presidente sono enormi: il
conflitto nell’Est, l’economia che barcolla, le
mire straniere sulle risorse del Paese, ma anche
la corruzione a tutti i livelli. Le premesse non
sono delle migliori.
Oltre  2.300  chilometri  di  strade,  soprattutto  sterrate  e
percorribili  in  almeno  quaranta  ore  di  auto,  separano
Kinshasa,  capitale  della  Repubblica  democratica  del  Congo
(RdC), da Lubumbashi, capitale dell’Haut-Katanga, la provincia
più meridionale. Per recarsi a Goma, capitale del Nord Kivu al
confine orientale con il Rwanda, invece i chilometri diventano
2.700 e le ore di viaggio più di cinquanta.

Il tragitto su strada da Kinshasa verso Lubumbashi e Goma,
interminabile e difficile, è metafora di quello che è la RdC
oggi: un Paese immenso, dal potenziale enorme, ma estremamente
fragile. La distanza tra la capitale e molte province non è
solo geografica, ma anche politica, economica e sociale. I
soli 200mila chilometri di strade – che attraversano uno Stato
di 2,3 milioni di chilometri quadrati (7,8 volte l’Italia) –
sono solo un esempio di questo scollamento.

Il territorio congolese è estremamente frammentato: non c’è un
solido  legame  tra  la  capitale  e  il  resto  del  territorio
dilaniato da conflitti armati e in perenne crisi umanitaria,
depredato  delle  proprie  ricchezze  e  attraversato  da  una
corruzione endemica. Molte sfide – alcune di lunga data, altre
più  recenti  –  attendono  Félix  Tshisekedi,  riconfermato
presidente a seguito delle caotiche e contestate elezioni del
20 dicembre scorso. Il presidente uscente ha ottenuto il 73%
dei voti, e il secondo, Moise Katumbi, solo il 18%. Conflitti,
economia e corruzione spiccano tra le sfide.



Campo  di  sfollati  nei  pressi  di  Goma,  Nord  Kivu.  Foto
Christophe  Mutaka

La lunga guerra nell’Est
Da Nord a Sud, da Est a Ovest, la RdC è travolta da violenze.
Conflitti  diversi  e  causati  da  motivazioni  differenti,  ma
riconducibili  a  un  unico  denominatore  comune:  la  scarsa
governance e la mancanza di istituzioni politiche, militari e
sociali  efficienti,  affidabili  e  diffuse  su  tutto  il
territorio  nazionale.

Movimenti secessionisti operano nell’Haut-Katanga che già nel
luglio  1960,  subito  dopo  l’indipendenza,  aveva  tentato  di
separarsi dal resto del Paese. A Nord, nell’Haut-Uélé e nel
Bas-Uélé avvengono incursioni e saccheggi di ribelli coinvolti
nella  guerra  civile  centrafricana  e  negli  scontri  con  il
governo del Sud Sudan. Tensioni intercomunitarie per le terre
sono  diffuse  su  tutto  il  territorio  nazionale.  Mentre  da
inizio  2022,  le  province  occidentali,  storicamente  le  più
stabili, sono messe a ferro e fuoco dalla milizia Mobondo,
nata a causa di tensioni tra comunità per il pagamento di
tasse sulla terra.
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Nell’Est (Ituri, Nord e Sud Kivu), i conflitti si protraggono
da  tre  decenni  e  sono  profondamente  legati  al  contesto
regionale. Infatti, fin dalle due guerre del Congo, alcuni
Paesi  della  regione  dei  Grandi  Laghi  –  Rwanda,  Uganda  e
Burundi  –  mirano  a  estendere  la  propria  influenza  sulle
province  orientali  della  Rdc,  data  la  loro  posizione
strategica nel cuore dell’Africa e la ricchezza di risorse
minerarie.

La  moltitudine  di  attori,  statali  e  non,  coinvolti,
l’intrecciarsi  di  differenti  obiettivi,  la  fragilità  delle
alleanze e le interferenze degli altri Paesi della regione
sono tutti fattori che hanno reso in passato e rendono ancora
oggi  difficile  la  pacificazione  dell’area.  In  particolare,
l’interventismo  ruandese  ha  recentemente  raggiunto  livelli
tali da causare una crisi diplomatica tra Kinshasa e Kigali e
rischiare un conflitto aperto tra i due Paesi. Dalla primavera
del  2022,  truppe  ruandesi  sono  infatti  intervenute  in
territorio congolese a supporto del Movimento del 23 marzo
(M23), il gruppo armato più violento del Nord Kivu, capace di
giungere, a fine 2023, a pochi chilometri da Goma.

Disastro umanitario
«La guerra ha creato un incredibile disastro umanitario», dice
Viateur, cooperante del Nord Kivu e analista dei processi di
cambiamento nella regione dei Grandi Laghi. L’Unhcr (agenzia
Onu per i rifugiati) conta sei milioni di sfollati interni,
mentre un altro milione ha cercato rifugio nei Paesi vicini.
Chi resta nei territori controllati dagli attori armati «vive
ogni  giorno  le  afflizioni  della  guerra  come  vessazioni,
stupri, saccheggi e lavori forzati. I gruppi armati portano
via  tutto  quello  che  i  locali  possiedono:  cibo,  denaro,
bestiame e coltivazioni. I bambini non vanno più a scuola, gli
agricoltori non lavorano più i campi, le attività economiche
sono paralizzate», racconta Viateur.

Come prevedibile, la promessa di Tshisekedi di un intervento



militare tale da porre fine alle violenze in tempo affinché le
elezioni si potessero svolgere in tutto il Paese non è stata
mantenuta: gli abitanti dei territori di Masisi e Rutshuru,
occupati dall’M23 (oltre a Kwamouth, epicentro della violenza
dei Mobondo), non hanno potuto votare.

Raramente le Forze armate della Rdc registrano successi contro
i gruppi armati e lo stato d’assedio, introdotto a maggio
2021,  non  ha  portato  cambiamenti.  La  Missione
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per la stabilizzazione
del Congo (Monsuco), operativa dal 2000 per proteggere la
popolazione, è costantemente accusata di inefficacia, data la
frequenza di attacchi e uccisioni nei confronti dei civili, e
il governo congolese ne ha chiesto il ritiro. Così come, dopo
un solo anno, ha iniziato ad abbandonare il Paese anche la
Forza regionale della Comunità dell’Africa orientale (Eac),
criticata  da  Kinshasa  per  l’approccio  poco  aggressivo  nei
confronti dei gruppi armati.

Il costante fallimento delle operazioni militari evidenzia la
necessità  di  rafforzare  altre  tipologie  di  interventi.  Ne
derivano  azioni  diverse,  frutto  dell’intersecarsi  delle
dimensioni politica, sociale ed economica: rafforzamento di
governance  e  trasparenza  delle  istituzioni,  sviluppo  di
programmi  efficaci  e  duraturi  per  la  smobilitazione  e  il
reinserimento socioeconomico dei combattenti e realizzazione
di  dialoghi  intercomunitari  e  piani  per  la  ripartizione
inclusiva delle risorse.

Economia fragile
Un’altra sfida che attende il presidente congolese è quella
economica. Secondo la Banca mondiale, nel 2020, a causa della
pandemia  da  Covid-19  che  aveva  paralizzato  scambi  e
produzione, il Prodotto interno lordo (Pil) era crollato di
quasi  tre  punti  percentuali  rispetto  al  +4,4%  del  2019.
Tuttavia, dall’anno successivo, la consistente domanda cinese
di minerali ha trainato la ripresa del Pil, cresciuto del 6,2%



nel 2021 e dell’8,9% nel 2022. L’economia congolese è però
estremamente fragile: il 90% delle esportazioni è costituito
da minerali e idrocarburi, e questo rende il Paese dipendente
dalle fluttuazioni dei loro prezzi sul mercato internazionale.

L’analisi di un quadro socioeconomico più dettagliato mostra
poi  che  la  crescita  del  Pil,  esaltata  da  Tshisekedi  come
risultato  positivo  delle  sue  politiche  di  rilancio  post
pandemia, è un dato isolato, non una tendenza. La guerra in
Ucraina ha spinto l’inflazione dal 9% (2021) al 13,2% (2023) e
l’incremento  dei  prezzi  dei  beni  di  base  sta  impattando
soprattutto su quel 60% della popolazione che, secondo la
Banca mondiale, vive con meno di 2,15 dollari al giorno. Tra
essi,  moltissimi  giovani,  il  cui  tasso  di  disoccupazione
supera l’80%.

La carenza di reti stradali e ferroviarie ostacola lo sviluppo
dei  commerci  su  tutti  i  livelli:  nazionale,  regionale  e
internazionale. I conflitti armati nelle province orientali –
le più ricche di risorse – costituiscono un pesante fardello
per la crescita economica del Paese, mentre la diffusione di
economia informale, illegale e corruzione riduce le risorse
statali.

La transizione ecologica
La transizione ecologica globale passa anche per i minerali
della  RdC:  le  province  meridionali  producono  il  70%  del
cobalto  mondiale,  le  riserve  congolesi  di  rame  sono
considerevoli e la metà del tantalio, contenuto nei telefoni e
nei computer di tutto il mondo, proviene dai suoi territori.
Dai primi anni Duemila, l’impennata della domanda globale di
minerali per la transizione ecologica ha trainato la crescita
della produzione congolese, esacerbando però anche gli aspetti
negativi a essa connessi: conflitti armati, violazioni dei
diritti umani e sfruttamento da parte delle multinazionali.

Per molti dei circa 120 movimenti armati attivi nelle province



orientali «i minerali hanno un ruolo preponderante – dice
Viateur  -.  Certi  gruppi  sfruttano  direttamente  o  fanno
sfruttare da altri per loro, le cave e i minerali ottenuti
sono  venduti  attraverso  negozianti  che  li  portano  oltre
confine,  in  Rwanda  e  Uganda».  Il  contrabbando  è  infatti
un’importante fonte di finanziamento per molti attori armati
e,  in  questo  modo,  sebbene  nella  RdC  siano  applicate
certificazioni che impediscono la vendita di minerali legati a
conflitti  e  violazioni  dei  diritti  umani,  molti  di  essi
entrano  nel  mercato  internazionale.  Buona  parte  della
produzione  è  artigianale:  i  minatori  estraggono  senza
tecnologie  o  macchinari  e  fronteggiano  dure  condizioni  di
vita.  La  crescente  domanda  mondiale  non  si  traduce  in  un
incremento dei guadagni per i lavoratori locali che «rimangono
nella  povertà  e  muoiono  ogni  giorno  a  causa  di  malattie
respiratorie  e  frane,  mentre  molti  bambini  non  vanno  a
scuola». Viateur ricorda quanto lo sfruttamento minorile sia
diffuso,  soprattutto  nelle  miniere  di  rame  e  cobalto
dell’Haut-Katanga, nonostante sia proibito dalla legge.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/?attachment_id=27335


Proteste anti Rwanda (Photo by Aubin Mukoni / AFP)

I minerali
Anche  le  multinazionali  straniere,  con  un  atteggiamento
predatorio, contribuiscono a rendere ancora più difficili le
precarie condizioni di vita dei congolesi, drenando dal Paese
grandi  quantità  di  risorse  a  fronte  di  compensazioni
decisamente  inadeguate.

L’accordo  siglato  nel  2008  dall’allora  presidente  Joseph
Kabila con la Cina ne è un esempio. Le aziende di Pechino
hanno ottenuto concessioni su giacimenti di rame e cobalto del
valore  di  circa  90  miliardi  di  dollari  a  Kolwezi  (Haut-
Katanga). In cambio, la Cina si è impegnata a investire sei
miliardi in progetti di sviluppo. Ma, di fatto, ancor meno –
tre  miliardi  circa  –  sono  stati  realmente  destinati  alla
costruzione di strade, scuole e ospedali, e gli interventi
sono  stati  appaltati  esclusivamente  a  compagnie  cinesi,
impedendo la creazione di posti di lavoro e crescita economica
nella  RdC.  Anche  se  nel  2021  Tshisekedi  ha  annunciato  la
rinegoziazione  dell’accordo,  non  sono  mai  stati  rilasciati
dettagli  sulle  nuove  discussioni,  facendo  temere  che  la
revisione non si traduca in miglioramenti tangibili per i
congolesi.

I  minerali  estratti  nella  Rdc,  quando  sfuggono  al
contrabbando,  sono  esportati,  soprattutto  in  Cina,  dove
vengono processati. In questo modo, il Paese perde la maggior
parte delle proprie risorse ancora in forma grezza, traendone
un  guadagno  limitato,  e  non  beneficia  della  creazione  di
opportunità  lavorative  e  della  generazione  di  reddito
derivanti  da  attività  di  lavorazione  interne  alla  RdC.
Un’evoluzione  necessaria,  quest’ultima,  e  che  è  stata
timidamente  avviata  da  Tshisekedi  con  l’istituzione  del
Consiglio congolese della batteria, cui è stato affidato il
compito di creare una filiera per la produzione di batterie
elettriche  nel  Paese.  Un  progetto  che,  se  realizzato,



permetterebbe alla RdC e ai suoi abitanti di trarre maggiori
guadagni dalle proprie risorse, ma che deve avvenire al riparo
dalla corruzione, imperante nel settore ed endemica nel Paese.
Gécamines,  la  principale  compagnia  mineraria  statale,  è
infatti  ciclicamente  coinvolta  in  scandali  e  accusata  di
essere  un  mezzo  per  l’accaparramento  di  risorse  da  parte
dell’élite politica ed economica della Rdc.

Corruzione e potere
Con il giuramento di fine gennaio, Tshisekedi si è confermato
alla guida di un Paese dilaniato da conflitti armati e in
difficoltà  economica.  Ma  fronteggia  anche  accuse  di
corruzione, scarsa trasparenza e manipolazione dei risultati
elettorali al fine di soddisfare una sete personale di potere
e assicurare favori alla propria cerchia di amici e familiari.

Nulla di nuovo nella RdC. Fin dalla cleptocrazia di Mobutu
Sese  Seko  (1965-1997),  corruzione  e  clientelismo  si  sono
infiltrati a fondo nell’apparato statale, totalmente piegato
alla volontà e ai desideri del dittatore e dei suoi alleati.
Anche Laurent Désiré Kabila (1997-2001) e il figlio Joseph
(2001-2018), sebbene avessero annunciato una cesura con la
dittatura precedente, hanno contribuito a istituzionalizzare
corruzione e clientelismo. È continuato l’accaparramento di
risorse  statali  –  Joseph  Kabila  è  accusato  di  essersi
appropriato, tra il 2013 e il 2018, di 138 milioni di dollari
destinati alle casse nazionali – e familiari e amici sono
stati posizionati alla guida di aziende pubbliche: nel 2018,
secondo il Centro di ricerca sul Congo, 80 compagnie erano
riconducibili alla cerchia di Kabila.

L’elezione nel 2018 di Tshisekedi – frutto di un accordo tra
quest’ultimo  e  Kabila  affinché  l’ex  presidente  potesse
continuare a influenzare la politica congolese dalle retrovie
– non ha segnato un’inversione di tendenza. Ancora oggi, la
Rdc resta uno dei paesi più corrotti al mondo, al 166esimo
posto su 180 nell’Indice sulla percezione della corruzione di



Transparency international (ente indipendente che monitora la
corruzione globale).

Criticato per aver perpetuato un clima di impunità, Tshisekedi
ha visto alcuni dei suoi collaboratori colpiti da accuse, come
Vital Kamerhe incolpato di essersi appropriato di 48 milioni
di dollari pubblici. Mentre, in vista del voto del 2023, ha
posto  l’alleato  Denis  Kadima  alla  guida  della  Commissione
elettorale  nazionale  indipendente  (Ceni),  assicurandosi  il
controllo della macchina elettorale e la rielezione.

Conflitti,  difficoltà  economiche  e  corruzione  continuano  a
segnare il presente e il futuro della Rdc, guidata da un’élite
più interessata a mantenersi al potere e ad accrescere le
proprie ricchezze che a soddisfare le reali esigenze della
popolazione. Ancora una volta, un futuro fosco attende un
Paese estremamente fragile.

Aurora Guainazzi
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Nord Kivu senza pace

Nell’est  del  secondo  paese  africano  per
superficie,  tra  i  più  ricchi  di  risorse,
imperversano  gruppi  armati  sostenuti  da  paesi
confinanti. Gli stessi sono alleati della Rdc a
livello regionale. Le contraddizioni sono forti.
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Come pure non si spiega la presenza della missione
Onu  per  la  pace  che  in  23  anni  non  ha  dato
risultati. Ce ne parla un attivista per i diritti
umani di Goma.
Nell’est della Repubblica democratica del Congo, da circa un
anno la milizia M23, sostenuta dal Rwanda, sta causando grandi
spostamenti  di  popolazione.  Secondo  il  sito  umanitario
Reliefweb, al 31 gennaio 2023, gli attori umanitari e statali
hanno stimato in almeno 602mila unità il numero di persone
sfollate  a  causa  della  guerra  nei  territori  di  Rutshuru,
Nyiragongo, Masisi, Walikale, Lubero e nella città di Goma
(capitale  del  Nord  Kivu).  Nel  marzo  2023,  il  numero  di
sfollati solo intorno alla città di Goma è stimato in circa
200mila.

Julienne, residente a Goma nel quartiere di Ndosho, descrive
la loro situazione: «Abbiamo sofferto nella Rdc orientale per
molto tempo. Ho visitato alcuni campi di sfollati. Non hanno
riparo dalla pioggia, né servizi igienici, né bidoni della
spazzatura, né cibo o vestiti. Alcuni hanno preso il colera.
Una volta arrivati a Goma, alcuni vengono accolti in famiglie
allargate,  ma  non  hanno  mezzi  per  sopravvivere  sul  lungo
termine. Sperano di tornare nel loro territorio dove hanno
lasciato tutto. A Goma sono aumentati i prezzi dei prodotti
alimentari al mercato. Le strade sono chiuse, la guerra ha
bloccato tutte le aree da cui proviene il cibo. I negozi non
hanno più nulla da vendere».



Est Rdc, Nord Kivu, nei pressi di Goma. Campo di sfollati
interni di Kanyaruchinya. Pascal Martin 2022.

M23 alla ribalta
Tra  la  fine  di  febbraio  e  l’inizio  di  marzo,  i  ribelli
dell’M23 hanno paralizzato le strade principali che collegano
Goma al resto della provincia.

In quella zona, a una trentina di chilometri dalla città, sono
stati dispiegati i soldati burundesi presenti nella Rdc come
membri  della  forza  militare  della  Comunità  dell’Africa
orientale (Eac). Con base a Mubambiro, le truppe burundesi si
sono unite a un contingente dell’esercito keniano, di circa
mille uomini, schierati a Goma e dintorni dal novembre 2022.

Sempre a marzo, molto più a nord, nel territorio di Beni,
anch’esso  nella  provincia  del  Nord  Kivu,  più  di  quaranta
persone sono morte in un nuovo attacco attribuito ai ribelli



dell’Adf (Allied democratic forces), affiliati al gruppo Stato
islamico. L’Adf ha origine da ribelli ugandesi, in prevalenza
musulmani, che sono arrivati nell’est della Rdc a metà degli
anni ‘90 e sono accusati del massacro di migliaia di civili.

Est Rdc, Nord Kivu, nei pressi di Goma. Campo di sfollati
interni Don Bosco. Pascal Martin 2023.

La voce dei diritti
Abbiamo  intervistato  Christophe  Mutaka,  attivista  per  i
diritti umani e direttore del gruppo Martin Luther King a
Goma.

Signor  Mutaka,  può  riassumere  il  lavoro  del  gruppo
Martin Luther King?
«Organizziamo le nostre attività con pochi mezzi. Realizziamo
un lavoro di monitoraggio, che ci aiuta a sapere cosa avviene
sul campo in modo che, in futuro, coloro che compiono gravi e
massicce violazioni dei diritti umani, compresi crimini di
guerra  e  crimini  contro  l’umanità,  e  persino  atti  di
genocidio,  non  sfuggano  alla  giustizia  internazionale.



Negli ultimi mesi, il gruppo Martin Luther King, al fine di
evitare che la situazione degenerasse in atti di violenza
etnica,  ha  fatto  sensibilizzazione  affinché  le  persone
distinguano chiaramente e non confondano coloro che sono al
fronte o sul campo di battaglia con le popolazioni civili che
non sono responsabili di ciò che accade, indipendentemente
dalla loro origine etnica.

Ma continuiamo anche a monitorare ciò che avviene in prima
linea affinché gli autori di crimini di guerra, massacri e
atti di genocidio siano identificati.

Sono un esempio i massacri di Kishishe e Bambu nel territorio
di Rutshuru. Atti che non potranno rimanere impuniti perché i
loro  autori  sono  noti  e  identificati.  La  documentazione
raccolta  consentirà  alle  generazioni  future  di  chiederne
conto. Nella parte settentrionale della provincia del Kivu, le
persone sono state massacrate per più di un decennio. Molte di
esse appartengono alla comunità nande nel territorio di Beni.

Per quanto riguarda gli sfollati, ovvero persone che hanno
lasciato i loro villaggi d’origine temendo per la propria vita
e che si sono trovate in pericolo a causa dei disordini, anche
nel loro caso gli autori delle violazioni dei diritti umani
che hanno subito potrebbero essere perseguiti».



Est Rdc, Nord Kivu, nei pressi di Goma. Campo di sfollati
interni a Mugunga. Pascal Martin 2022.

Perché e quando l’M23 ha ripreso i suoi attacchi nella
parte orientale della Rdc?
«La ripresa degli attacchi, in particolare quelli dell’M23,
risale al marzo 2022. Affermano di averli ripresi perché la
comunità tutsi (etnia presente in Congo, Rwanda e Burundi,
ndr) è minacciata. Ma non è vero: essi si trovano nel governo
a livello nazionale, sono presenti nell’Assemblea nazionale,
nel Senato, nelle aziende statali e parastatali, nelle aziende
private strategiche, nell’esercito e nei servizi di sicurezza.
È quindi inaccettabile che si descrivano come una minoranza
minacciata o schiacciata del paese. I tutsi hanno tra i membri
della  loro  comunità  ministri,  generali,  alti  ufficiali
dell’esercito.

L’argomento  della  minaccia  non  regge.  Come  prova,  i
banyamulenge  (tutsi  congolesi,  ndr)  che  l’M23  dovrebbe
difendere, hanno dichiarato che preferiscono risolvere le loro
questioni da soli, con gli altri congolesi.



Il  secondo  argomento  è  il  rientro  nelle  loro  terre  dei
rifugiati tutsi che sono ancora nei campi in Rwanda e Congo.
Qui nessuno è contrario al loro ritorno, ma sarebbe necessario
identificarli in anticipo, conoscere il loro luogo di origine
e sapere da quale villaggio provengono. La contraddizione è
che quando l’M23 attacca il Congo, crea insicurezza nelle loro
zone di origine. Inoltre, c’è il timore che, nella confusione,
approfittino  del  ritorno  dei  rifugiati  per  fare  arrivare
ruandesi non di origine congolese, che quindi non possono
indicare il loro villaggio di provenienza.

Infine,  questi  gruppi  richiedono  di  essere  integrati
nell’esercito. Anche questo non sta in piedi. Molti ufficiali
tutsi, maggiori, colonnelli e caporali sono già nell’esercito,
mentre la legge congolese proibisce il reclutamento collettivo
di ribelli. Ognuno si fa arruolare individualmente.

Queste  argomentazioni  ci  sembrano  quindi  infondate  e  noi
pensiamo che le ragioni della ripresa delle ostilità siano
altre.

In Rdc vivono circa 450 gruppi etnici che sono ciascuno una
minoranza rispetto al resto. La minoranza tutsi non è la più
piccola comunità del Paese. Ci sono gruppi etnici più piccoli
dei tutsi che non usano questi argomenti di discriminazione.
La  tutela  delle  minoranze  è  garantita  dalla  Costituzione.
Inoltre, non è corretto usare le armi per rivendicare diritti.

Occorre dunque operare una netta distinzione tra coloro che
hanno preso le armi contro la Repubblica democratica del Congo
(ad esempio l’M23) e i civili che non hanno nulla a che fare
con il conflitto armato».



Est Rdc, Nord Kivu, nei pressi di Goma. Campo di sfollati
interni a Mugunga. Pascal Martin 2022.

La Rdc fa parte della Comunità dell’Africa dell’Est
(sigla inglese, Eac), come il Rwanda che però sostiene
l’M23. Questa posizione non è contraddittoria?
«Rispetto  all’impegno  dell’Eac,  ci  sono  cose  che  non  si
comprendono. Ad esempio, come sia possibile che la Rdc rimanga
suo membro mentre un altro la attacca, e come mai gli altri
membri non prendano posizione. Come società civile, avremmo
trovato normale che la Rdc si ritirasse dall’Eac, perché non
possiamo  rimanere  membri  di  una  unione  che  mantiene  un
silenzio colpevole di fronte all’aggressione di uno dei suoi
membri. Anche l’impegno delle truppe Eac a fianco delle Fardc
(Forze armate della Rdc) è difficile da capire. Come le truppe
burundesi  abbiano  attraversato  il  Rwanda  per  venire  a
combattere  l’M23  in  Congo  è  qualcosa  che  non  possiamo
comprendere.  Tuttavia,  il  Rwanda  è  membro  dell’Eac.



Quindi c’è un gioco di menzogne in questa alleanza, e questo
spiega perché ci sono state manifestazioni qui a Goma per
chiedere alla Rdc di lasciare l’Eac. Una volta fatto questo,
il nostro Paese sarà in grado di cercare sostegno militare o
di altro tipo da qualsiasi altro paese del mondo».

Alcuni capi di stato hanno recentemente visitato la
Rdc. Possiamo ricordare la visita del sovrano belga, re
Filippo, del presidente francese, Emmanuel Macron e del
presidente  dell’Angola,  João  Lourenço.  Ma  anche  la
visita di papa Francesco. Questo balletto diplomatico
ha cambiato qualcosa sul terreno?
«A  parte  il  Papa,  le  altre  autorità  che  ha  citato  hanno
un’agenda nascosta, che include interessi sulla guerra che si
svolge nella Rdc. È quindi normale che il loro passaggio non
possa cambiare molto sul terreno.

La Francia, ad esempio, in quanto membro del Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite, dovrebbe essere in grado di
influenzare i suoi membri per fermare la guerra in Congo. Ma,
poiché ci sono altri interessi, le visite non hanno cambiato



la situazione.

Neppure la popolazione congolese ha capito il significato di
queste visite.

Est Rdc, Nord Kivu,
nei pressi di Goma.
Campo  di  sfollati
interni  di
Kanyaruchinya.
Pascal Martin 2022.

La  visita  del  Papa,  invece,  è  ben  diversa.  È  stata  un
campanello d’allarme per la popolazione congolese in generale.
Nel suo messaggio, Francesco ha detto ad alta voce ciò che
tutti  stanno  sussurrando:  ha  parlato  del  coinvolgimento
occidentale nella crisi che ha lacerato la Rdc per più di due
decenni. Quando il Papa chiede di “togliere le mani dalla Rdc
e dall’Africa”, denuncia queste ingerenze esterne.

Come in Burkina Faso, che non ha avuto una guerra prima che i
suoi minerali fossero scoperti, o il Nord del Mali, dove sono
state scoperte risorse naturali. Tutte risorse di interesse
per l’Occidente, e quindi portatrici di guerre. Il commercio
di armi è anch’esso un grande business.

Nessuno  combatterà  per  la  Rdc,  a  parte  noi  congolesi.  Le



autorità devono capire che gli unici amici del Congo sono i
congolesi stessi. Tutte queste missioni esterne vengono nel
Paese per interessi personali e non per quelli della Rdc e del
suo popolo.

Ad esempio, la missione delle Nazioni Unite è qui da più di 20
anni, la più grande missione di pace delle Nazioni Unite nel
mondo.  Ma  la  pace  è  arrivata?  C’è  la  guerra  con  scontri
continui a soli 30 km da Goma. E i caschi blu dell’Onu sono
sul posto.

Capiamo  quindi,  che  tutte  queste  missioni,  che  si  tratti
dell’Eac o delle Nazioni Unite, non sono venute per il Congo,
ma per qualcos’altro.

Dobbiamo  identificare  chi,  nel  nostro  Paese,  sostiene  la
guerra e chi la sostiene al di fuori del Paese. Sarà quindi
necessario attaccare gli interessi di coloro che fomentano la
guerra, in modo che capiscano che non vale la pena avere le
risorse della Rdc passando dalla finestra, ma devono passare
dalla porta. Ovvero ottenere le risorse dai congolesi stessi.

Se i paesi occidentali, le multinazionali vogliono sfruttare
le risorse naturali del nostro territorio, stabiliscano una
partnership  alla  pari  con  il  Congo,  invece  di  massacrare
l’intera popolazione solo perché abbiamo minerali».

In questo anno elettorale, quali sono le correnti di
opposizione  che  possono  presentare  un’alternativa  e
canalizzare le aspirazioni del popolo?
«In  quest’anno  elettorale  la  posta  in  gioco  è  alta.  Non
dimentichiamo  che  alcuni  politici  a  caccia  di  poltrone
vogliono  approfittare  di  questa  situazione  di  guerra  per
posizionarsi  e  ottenere  il  sostegno  di  alcuni  Stati
occidentali.

Abbiamo anche le nostre responsabilità come congolesi. Siamo
in parte responsabili delle nostre disgrazie perché siamo noi



che votiamo per le persone che governano il paese. Accettiamo
cose  inaccettabili  e  quindi  dobbiamo  anche  lavorare  molto
sulla  governance.  Il  buon  governo  consentirà  di  evitare
ingiustizie  e  di  organizzare  un’equa  redistribuzione  delle
risorse a livello della popolazione. Se le risorse andranno a
beneficio del paese e saranno ben gestite, le persone vivranno
in condizioni soddisfacenti.

L’anno elettorale viene osservato con molto interesse anche
fuori del paese».

Quali  leader  democratici  emergono  per  proporre
alternative  alla  popolazione?
«Ci sono leader che hanno una visione diversa della Rdc e
un’idea  affinché  la  popolazione  possa  beneficiare  delle
risorse  del  Paese.  Ma  chi  li  sostiene?  Dovremo  sostenere
questi leader in modo che possano cambiare qualcosa nel Paese.
Sfortunatamente  non  hanno  ancora  mobilitato  la  massa.  I
congolesi si stanno mobilitando e combattendo per la loro
patria, attraverso marce pacifiche, scioperi, giorni di blocco



delle città, nonostante tutti i rischi che corrono durante
questi eventi.

La popolazione congolese non si lascia abbattere. Resiste in
maniera nonviolenta.

Chi sogna la balcanizzazione del Congo si sbaglia: se noi
siamo umiliati oggi, domani non umilieranno i nostri figli e
nipoti. Perché sono essi che stanno vivendo le disgrazie del
popolo congolese: rimanere senza acqua, cibo, elettricità in
un paese così ricco è una contraddizione. Un giorno tireremo
fuori questo paese da questa vergogna a livello globale».

Quale segno di speranza vede in tutto ciò che il Congo
sta attraversando oggi?
«I  congolesi  stanno  combattendo  contro  diversi  paesi
contemporaneamente: Rwanda, Uganda e diversi paesi occidentali
(Francia, Gran Bretagna e altri).

C’è un barlume di speranza se a livello di società civile
continuiamo  a  sensibilizzare  la  popolazione  affinché  tutti
capiscano che il futuro del Congo è nelle mani dei congolesi e
soprattutto dei giovani. Il futuro dell’Africa è nelle mani
degli africani. Non possiamo svendere la nostra dignità e la
nostra sovranità. È una consapevolezza che deve aumentare.

Inoltre, è necessario esercitare pressioni sui nostri leader
per una sana gestione degli affari pubblici. La liberazione
del  popolo  passa  anche  attraverso  questo.  Altrimenti,
continueremo a cadere nella miseria e a essere considerati
come subumani usati da coloro che ne hanno bisogno. Dobbiamo
anche lavorare sull’educazione civica degli elettori, in modo
che le autorità che gestiranno questo paese possano essere
degne di questo compito. Che lavorino per il benessere della
popolazione.

C’è anche l’advocacy. Non lavoreremo da soli. Ci sono persone
che vogliono sostenere il Congo, che si chiedono perché il



popolo congolese sia schiacciato. Dobbiamo andare da queste
persone  per  spiegare  cosa  sta  succedendo  e  attivare  una
diplomazia che possa far capire la causa congolese al mondo.

Perché abbiamo visto paesi mobilitarsi per i terremoti mentre
poco o per nulla è stato fatto a favore del nostro Paese? La
causa congolese deve essere resa nota all’estero. Il popolo
congolese  non  ha  solo  bisogno  di  aiuti  umanitari,  ma
soprattutto di porre fine alle ostilità. In modo che tutti
possano tornare a casa, nel loro territorio, e riprendere le
loro attività».

Pascal Martin*

*Nato e cresciuto a Goma in una famiglia di volontari, ha poi
lavorato per oltre 20 anni come cooperante in Africa, tra
Congo Rd, Burundi, Madagascar e altri paesi. Ha già scritto
per MC.

Est Rdc, Nord Kivu, nei pressi di Goma. Campo di sfollati
interni di Rusayo. Pascal Martin 2023.

 


